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IL TOUR. Da lunedì una lunga tournée del cantante: «Niente palasport, solo teatri»

La Chiesa benedice
il nuovo Jovanotti:
«Una vera preghiera»
Una benedizioneufficiale per Lorenzo Cherubini.
Allegerarchieecclesiasticheèmoltopiaciuto
l’ultimoalbumdi Jovanotti, «L’albero», e in
particolare la canzone«Questaè lamia casa», dove
il rapper italianoparla in modosempliceediretto
del suo rapporto conDio fuori dalle religioni
costituite chedefinisceburocraticheeautoritarie.
E la Chiesaapprova. «Èunapoesiamolto
seducente, unapreghiera che si apre verso il
trascendente. Impersonaunente superiore cheè
proprioCristo.Nei versi di Jovanotti si senteuna
fedeveramente sicuraeungrandebisognodi
aggrapparsi a Cristo». Aparlare così èmonsignor
SantinoSpartà, critico letterarioe
cinematografico, ex collaboratorediRadio
Vaticana, tra i cattolici, uno deimaggiori esperti di
spettacolo. SecondomonsignorSpartà, lanuova
canzonedi LorenzoCherubini èunapreghierada
consigliareai ragazzi e alle ragazze. «Una
preghiera costruita congrandeabilità di ritmo, su
unostilemodernissimoe che ricorda un laudario
cristianoecattolico. Èun’invocazione fatta con
un’animogiovanile checerca condisperato
pudoreCristoe la verità.Unapreghieraper i
giovanissimi, nondabigotti, perchéarrivadauna
personache, tradubbi e sincerità, cercamomenti
di verità interiore».
Insomma, Jovanotti ha fatto centro. Almenocon la
Chiesa. Eadesso la suacanzoneentrerànellahit
paradedelleparrocchie. Èquesto il consigliodi
monsignor Spartà, che vorrebbecontrapporre
l’ottimismoe lamodernità di questa invocazione,
all’«inamidume» dellepreghierepiù tradizionali,
pocoadatte ai fedeli teen-agers.

Pentiti
vecchi e nuovi

D A «PRIMA SERATA» (Rai-
tre) di giovedì, quasi inte-
ramente dedicata al feno-

meno del pentitismo, è venuto fuori
quanto ormai era già chiaro per tut-
ti: non si tratta di un fatto etico, ma
di uno scambio di favori. Il collabo-
rante, per convenienza, fornisce
notizie ricevendone dei vantaggi
economici e giudiziari. La contri-
zione e il rimorso non c’entrano o
risultano presenti assai poco nelle
circostanze prese in considerazio-
ne. Al programma dell’Annunziata
questo hanno detto tutti con toni e
motivazioni diverse: qualcuno ha
parlato di turpe affare, mercato in-
degno. Altri hanno ribadito l’utilità
di questa prassi che va comunque
regolamentata: il pentimento (o
meglio il ricordo di fatti criminosi)
deve avvenire entro termini tempo-
rali precisi e svolgersi in condizioni
di isolamento, evitando quei lunghi
colloqui investigativi che indubbia-
mente snaturano l’iniziativa. E sa-
rebbe potuta finire qui, la Prima se-
rata, con l’acquisizione del dato
che, essendo i pentiti al momen-
to 1244, sono da considerarsi
«problema»; anche se le centinaia
di arresti provocati dalle confes-
sioni dei dichiaranti (come li
chiama il procuratore capo Vi-
gna) rappresentano un forte con-
tributo all’attività della Giustizia.
Restano da giudicare due atteg-
giamenti assai diffusi: quello, che
chissà dove può portare, tenden-
te a screditare la collaborazione e
mettere così in crisi molti se non
tutti i procedimenti attivati in ba-
se a confessioni. L’altro, permea-
to di retorica, che spinge al rifiuto
di qualsiasi compromesso forma-
le con chi ha sbagliato e cerca di
cavarsela a minor prezzo attraver-
so la delazione. Il rilancio di una
certa «dignità» (forse malintesa)
spesso la trasforma in sussiego o
arroganza: ritorna il fascino di
«quei che parlen no», come dice-
va la canzone Ma mi (che però si
riferiva alla Resistenza al fascismo
non alla connivenza con ladri e
assassini della criminalità comu-
ne). Il disagio per questa trattati-
va fra Giustizia e malavita percor-
re trasversalmente molte coscien-
ze pur diversamente orientate, ha
detto il procuratore Caselli, defi-
nito dalla conduttrice con spon-
taneità azzardata seppur non ma-
liziosa, «toga rossa» (a Caselli è
venuto da ridere: è una definizio-
ne giornalistica colorita quanto
superficiale e senza riscontri in
questo caso).

C’ ERANO IN STUDIO e
nei luoghi collegati ad
esso, vari rappresentan-

ti di «casi» e tesi. C’era Martelli, ex
ministro della Giustizia che ha an-
cora qualche problema con la stes-
sa. C’era l’exministroMancini, con-
dannato in seguito alle confessioni
indirette di sedici pentiti. C’era Pie-
tro Valpreda, che pagò sulla pro-
pria pelle le conseguenze dei «col-
loqui investigativi» aberranti. E i pa-
renti di Sofri e Bompressi e di Fran-
cesca Mambro e Giusva Fioravanti,
condannati questi ultimi per la stra-
ge di Bologna in seguito a indizi e
testimonianze non chiariti. Dal car-
cere di S. Vittore, la presenza di Ser-
gio Cusani forniva un esempio di
«pentimento morale» seppure non
collaborativo nel senso corrente:
«Io sono colpevole, non sono vitti-
ma», ha dichiarato. Intanto il feno-
meno subisce scossoni (l’arresto di
Contorno): ne parlavano Massimo
Fini (che faceva un po’ di confusio-
ne), la Maiolo, La Russa, Ayala,
Boato. La riflessione veniva non si
sa perché turbata o comunque di-
stratta da due collegamenti estra-
nei al tema: uno con Tirana squas-
sata da uno scandalo economico.
Eunaltro col solito comiziantePan-
nella coi suoi cartelli invocanti con-
tributi e la sua prepotenza verbale
colorita fino al vilipendio. Ormai
l’informazione sembra non poter
fare amenodello show.

[Enrico Vaime]

Dalla, il rock da camera
Da due settimane Lucio Dalla sta provando nel teatro co-
munale di Sasso Marconi il suo nuovo spettacolo, pronto a
debuttare: lunedì è a Riccione, poi Brescia, Venezia, Roma,
cinquantasei date tutte in teatri, niente palasport, «perché
non pensavo che il disco vendesse così tanto», spiega lui.
Nella sua nuova band c’è anche il percussionista Giovanni
Imparato, «scippato» all’orchestra di Arbore. «E per l’estate
mi piacerebbe suonare nei teatri greci in Sicilia».

DALLA NOSTRA INVIATA

ALBA SOLARO— SASSO MARCONI. Nel piccolo
teatro municipale di questa cittadina
alle porte di Bologna Lucio Dalla dà
gli ultimi ritocchi al tour che debutta
lunedì a Riccione: le prime date han-
no già registrato il tutto esaurito. Un
momento eccezionale per Lucio.
Con il milione di copie venduto dal
suo album, Canzoni, avrebbe potu-
to tranquillamente riempire i pala-
sport, e invece lo spettacolo girerà
solo per le sale teatrali: «Il fatto è
che non mi aspettavo che il disco
vendesse così tanto e ora non pos-
so darmi le martellate perché ab-
biamo scelto di non fare i pala-
sport. Voglio invece sfruttare la di-
mensione teatrale per guardare
negli occhi la gente». Il disco è
uscito lo scorso settembre ma la
tournée parte solo adesso «perché
avevo altre cose da fare - dice Lu-

cio - i concerti con i Solisti Veneti,
la promozione in Europa e in Su-
damerica... credo di avere preso
più aerei in questi quattro mesi
che in tutta la mia vita».

Ora però le sue energie sono
tutte per il concerto. In scaletta ha
una ventina di canzoni, tra quelle
nuove e i suoi classici; ma non ce
n’è una che non sia stata «rivisita-
ta», da Futura a Piazza Grande,
che ora è un tappeto colorato di
ritmiche latineggianti. «È una que-
stione di sopravvivenza, perché
non ce la faccio più a fare le mie
canzoni così come sono nate». Al-
lora le rilegge secondo quello che
è il suo gusto, la sua sensibilità
musicale del momento. Cioè:
«Rock duro, dai Pearl Jam ai Soul
Asylum, e poi i ritmi latini che ho
imparato ad amare lavorando con

Chico Buarque de Hollanda, con
Caetano Veloso, che tra l’altro sta
incidendo una mia canzone, Cosa
c’è dietro una lacrima, per il suo
nuovo disco. E tutto questo legato
da una struttura pop rock euro-
pea». La canzone, anzi, la forza
comunicativa della canzone, è il
fulcro di tutto. «La canzone è una
variabile impazzita, puoi fare tutte
le ricerche che vuoi sui suoni, sugli
arrangiamenti, ma quando incon-
tri una canzone tutto questo viene
spazzato via. Pensa ai Nirvana: il
loro primo album, costato 612 dol-
lari, era duro sperimentale, un
ciocco, ma con Nevermind sono
riusciti ad usare il linguaggio pop
senza perdere nessuna delle loro
caratteristiche, senza rinunciare a
niente, e sono esplosi. Per questo
io dico che la canzone non limita
l’immaginario, casomai lo precisa.
E racchiude una sorta di ambiguità
positiva: basti pensare a Lili Marle-
ne, nata come una canzone di
guerra ma che poi tutti i soldati, te-
deschi, francesi, inglesi, cantavano
indistintamente sognando di tor-
nare a casa».

Allora le sue canzoni. Ayrton,
epica e dolce elegia per il pilota
morto, pezzo forte del suo ultimo
disco; è con questo brano che Dal-
la apre lo spettacolo, ma lo canta
nascosto in platea, in mezzo al

pubblico, «perché mi sembrava
giusto tenere le distanze, evitare
ogni identificazione». E poi Canzo-
ne, Tu non mi basti mai, Henna,
Anna e Marco, Se io fossi un ange-
lo, Amici, che voleva essere «una
canzone corale, sull’amicizia e la
fine dell’adolescenza, come in un
romanzo di Stephen King. Un pez-
zo da fare in tre, ma non mi è riu-
scito perché Giorgia non mi ha
mai risposto, e con Morandi aveva-
mo deciso di non fare più niente
insieme...».

Il palco è avvolto nel buio e in
una tela che rappresenta il cielo
notturno, le stelle, la luna, come
sulla copertina dell’ultimo disco.
Scende giù per scoprire un palco-
scenico che è una piazza, chiusa
da un muretto, arredata di panchi-
ne e lampioni, secondo un gusto
scenografico sempre più diffuso
tra i nostri cantautori. Dentro ci sta
una band numerosissima, nove
elementi di lusso, fra cui Ricky Por-
tera con la sua chitarra rock frago-
rosa, lo strepitoso Giovanni Impa-
rato alle percussioni, «scippato» al-
l’orchestra di Renzo Arbore («Col
tempo io e Renzo avremo modo di
chiarirci», è l’augurio del percus-
sionista) che ha un piccolo spazio
tutto suo. E poi ai cori Iskra Mena-
rini, «la migliore cantante soul in
Italia» dice Lucio Dalla. Che per

provarlo durante lo show le regala
un siparietto tutto suo (e lei mette
in mostra le sue doti vocali con
una versione da brividi di Calling
You, già cavallo di battaglia di Ce-
line Dion), e Riccardo Majorana
«che è il figlio di Maurizio Majora-
na, responsabile di avermi portato
a Roma per farmi suonare con la
Roman New Orleans Jazz Band: se
non c’era lui a quest’ora probabil-
mente sarei stato un bidello di
scuola». E ancora: Beppe D’On-
ghia alle tastiere, Roberto Costa al
basso, Maurizio Dei Lazzaretti alla
batteria, e una coppia di violinisti,

Adele Madau e Guido Pupillo, vi-
vacissimi, che in Ballando Ballan-
do si cimentano anche come bal-
lerini. Ospiti? «Sono pronto a dare
spazio a chiunque magari mi fer-
ma per la strada e mi dice che sa
cantare; in fondo anche Samuele
Bersani è nato così». A maggio, do-
po l’Italia e l’Europa, Lucio Dalla
punterà sul Sudamerica, «e per l’e-
state mi piacerebbe fare dei con-
certi nei teatri greci in Sicilia»; ma
in cassetto ha pure un progetto an-
cora top secret con Franco Battiato
che avrà per probabile scenario le
pendici dell’Etna.

Lucio
Dalla

staper
partire

conlanuova
tournée.

Nellafoto
piccola,
Caetano

Veloso

TV. Un’emittente locale lancia la satira partenopea. Ed è subito boom

Napoli ride con Bassolindo & Co.
Ritorno al calcio
Alba Parietti lunedì
a «Mai dire gol»
AlbaParietti ritornaal calcio, anche se si trattadel
calcio inesistentedi «Maidiregol», nel ruolo che fu
primadella stabileSimonaVenturaepoi della
variabile SabrinaFerilli. Perora l’accordo
raggiuntocon laGialappa’sBand riguarda solo la
puntatadi lunedì prossimo,ma il futuroèapertoa
ognipossibilità. Sempreche labellaAlba funzioni,
comesi spera, a latodel sommo Lippi e come
referentedei tanti inviati collegati. La conduttrice
attraversaunperiodo non felicissimosianel
lavoro (peroranon haunsuospazio fisso in
nessunpalinsesto), sianegli affetti ultimamente
quantomaipubblicizzati.Dopoun’estate
appassionatae sfrontata,maalla fine sfortunata,
Albahagiuratodi esserepiùabbottonata coi
giornalisti - eraora - ehadichiaratodi avereun

sologrande amore: quelloper suo figlio. Fatto sta che la tv
continuaaoffrirle ruoli da vampoccasionaleodaeternaospite
d’onore, senza mai consentirledi fare il passodecisivo verso
unacrescitaprofessionale vera. Il suoprogrammapiù
impegnativo, dopo la stagionedi «Galagoal», rimane«La
Piscina», varietà natodallapremiatadittaAngeloGuglielmi,ma
natomale. È stato infatti ilmaggiore flopdella vecchiaRaitre. La
puntatadi «Maidiregol»offre comunque i suoimitici eroi e si
annuncia interessanteancheperché festeggia il compleanno
del massimostilista svizzero,Gervasoni (GiacomoPoretti).
Stavoltaperònonci sarà il conteUguccione, con il suo robusto
erotismo,ma l’angolo letterariodello scrittore pulpThomas
Prostata (BeboStorti).Ospitimusicali (immancabili) i Neri per
caso. - M.N.O.

DAL NOSTRO INVIATO

VITO FAENZA— NAPOLI. Tra un venditore di
piatti e uno di gioielli spunta a Na-
poli Telegaribaldi, una trasmissio-
ne di satira che sta riscuotendo
uno straordinario successo. I due
conduttori (Lino d’Angiò e Alan
De Luca) fingono di essere un’e-
mittente abusiva - il nome del
programma deriva da quello del-
la piazza antistante la stazione
centrale - e prendono in giro il
mondo delle tv locali. Una formu-
la semplice che ricalca quella di
note trasmissioni tv nazionali, ma
che ha avuto un successo dirom-
pente, tanto che ormai Telegari-
baldi è diventato un appunta-
mento a cui centinaia di migliaia
di spettatori della Campania non
sanno rinunciare.

«Non abbiamo fatto nulla di
originale - spiega Vincenzo Cop-
pola, direttore dell’emittente Te-
leoggi e coautore, assieme ai
conduttori, del programma - ab-
biamo preso idee da un po‘ tutte

le trasmissioni di satira, solo che
le abbiamo riportate a Napoli,
abbiamo inserito personaggi lo-
cali. E abbiamo avuto successo».
Punto di forza della trasmissione
il collegamento con «Bassolindo»,
il sindaco di Napoli. Un’imitazio-
ne perfetta dell’originale, fatta
con tanta ironia, ma anche con
profondo rispetto. «Io sono un
estimatore del sindaco, l’ho stu-
diato a fondo - spiega Lino d’An-
giò - e mi è sembrato giusto ripro-
porlo con una vena di ironia. Il
successo che ha avuto questo
personaggio mi dice che ho avu-
to ragione». Altra «vittima» dei «te-
legaribaldini» il provveditore agli
studi, Finizia.

Nella galleria di personaggi ci
sono pure un tossicodipendente,
un impresario chiacchierone e
fanfarone, un cantante napoleta-
no che conduce una trasmissione
su una tv locale con canzoni a ri-
chiesta sul «166», il direttore di un

giornale locale, «il Cazettino». «Ci
muoviamo sul locale - aggiunge
Alan De Luca - e sul reale. I per-
sonaggi che presentiamo in tra-
smissione sono ispirati a persone
veramente esistenti, che tutti i te-
lespettatori possono incontrare.
L’ironia sui pregi e sui difetti del
mondo partenopeo li rende gra-
devoli».

«Tenete cento lire?». «Omme
belle, omme frische» (Uomo bel-
lo, uomo fresco, ndr). «d’Angiò
sei grande!». «Caffè pagato». Sono
alcune delle frasi entrate ormai
nel linguaggio comune. Persino
in municipio, quando si parla del
sindaco, non è raro sentirlo chia-
mare «Bassolindo».

De Luca e d’Angiò hanno mes-
so in piedi anche uno spettacolo
al teatro Tasso: Natale in casa
Bassolindo. Erano previste due
repliche, si è arrivati a sei spetta-
coli con il tutto esaurito. «Ne po-
tevamo fare altri cinque o sei,
tante erano le richieste. Non fini-
vamo di programmare una repli-

ca che i posti erano tutti esauriti»,
rilevano orgogliosi De Luca e
d’Angio, «il tutto senza alcuna
promozione se non quella della
trasmissione. I giornali locali, ad
esempio, ci hanno ignorato op-
pure hanno scritto che i biglietti
erano esauriti».

La trasmissione non ha richie-
sto investimenti eccezionali ed è
la dimostrazione che si può fare
buona televisione anche in picco-
le realtà, che non servono budget
miliardari per avere successo.
«Stiamo studiando una serie di
nuovi personaggi, napoletani più
o meno famosi, per non essere
stereotipati, appiattiti e ripetitivi»,
spiega Coppola, gasatissimo dal-
l’audience e dal fatto che final-
mente è riuscito a realizzare un
programma che aveva in mente
da anni. «Cambiamo per evitare
la noia, ma ci sono un paio di
personaggi a cui non rinuncere-
mo mai». Uno per tutti: Bassolin-
do, che ha portato tanta fortuna
alla trasmissione.


